La carcassa è sulla tavola di metallo della Morgue. Sembra strano che sia stata messa lì al posto di un cadavere. Ma è pur sempre un corpo morto. Ha quattro zampe rigide ed un collare al collo, la lingua violacea penzoloni e il ghigno della morte stampato sul muso tragico. 
L'infermiere lo osserva e si asciuga una lacrima che scivola lenta sulla guancia ispida. E' il padrone dell'animale. Ha voluto portarlo in quella stanza squallida per eseguire l'autopsia, all'insaputa di tutti. Ha trovato il suo Tom sulla strada, che rantolava con spasmi frequenti, mentre una bava rossa di sangue colava in una pozza a lato della bocca semiaperta. 
Il bisturi incide l'addome ormai gonfio e gas nauseabondi si sprigionano intorno. Divarica il torace e nota un movimento, quasi uno sbattere convulso d'ali. Emerge un corvo nero dal becco aguzzo e tagliente che protesta con il suo verso agghiacciante per essere stato interrotto nel suo macabro pasto. Sul fianco destro del cane un largo squarcio è stato un facile varco per l'uccello. 
Il corvo con occhio astuto fissa l'uomo, scrolla le umide penne arruffate, ingoia un pendulo brandello di carne e salta rapidamente sulla sua spalla. Poi si accomoda sulla testa di Jean-Jacques a mò di nero cappello e defeca.
L'uomo pensa che è meglio cacciare i cattivi pensieri simili ad uccelli neri e accontentarsi di uno solo : avrebbe sostituito Tom col corvo opportunista. 
E fa sparire nel forno crematorio la carcassa .
